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I risultati della ricerca Censis. In 19 milioni seguono i programmi attraverso uno schermo

Una radio sempre più da vedere
Il 52% degli italiani vuole contenuti anche in formato video

di Claudio Plazzotta 

Già i dati Ter-Tavolo 
editori radio pubbli-
cati su ItaliaOggi 
del 10 marzo scorso 

mostravano come la fruizio-
ne della radio attraverso la tv 
fosse in crescita netta, con un 
12,8% degli ascolti 2020 che 
arrivano dai canali televisi-
vi delle radio, ed emittenti 
capaci di sviluppare veri e 
propri brand televisivi, tipo 
Rtl 102,5, che ha il 26,2% 
degli ascolti dalla tv, Radio 
Italia (21%), Radiofreccia 
(18,5%), R101 (11,4%) e De-
ejay (9,2%). 

Adesso arrivano pure i ri-
sultati della ricerca Censis 
«La transizione verso la ra-
diovisione» a conferma di una 
tendenza che vede il mezzo 
radio sempre più in simul-
cast multimediale.   

Come spiega Massimilia-
no Valerii, direttore genera-
le del Censis, «sono circa 19 
milioni gli italiani che seguo-
no programmi radiofonici in 
formato video attraverso uno 
schermo: tv, smartphone, pc o 

tablet. Di questi, quasi 11 mi-
lioni seguono la radiovisione 
sugli schermi tv. E nel 2020 
gli ascolti dei canali televisi-
vi delle radio sono cresciuti 
dell’8% rispetto al 2019. La 
visual radio non è un fuoco 
di paglia, destinato a spe-
gnersi dopo la pandemia, ma 
è fortemente in sintonia con 
le aspettative degli italiani. 
Il 52%, infatti, dichiara che 
vorrebbe avere sempre di 
più la possibilità di fruire dei 
contenuti radiofonici su devi-
ce diversi anche in formato 
video. E il 50% di chi segue 
la radiovisione la trova pia-
cevole, il 27,5% coinvolgente, 
il 24% innovativa». 

Ha del clamoroso che un 
mezzo come la radio, che nel 
2024 compirà 100 anni, stia 
abbattendo così tante cer-
tezze: ad esempio la celebre 
teoria di Marshall McLuhan 
in base alla quale «il mezzo 
è il messaggio». In realtà il 
contenuto radiofonico (mes-
saggio unico) è ormai declina-
to ugualmente su tantissimi 
mezzi, dall’apparecchio radio 
tradizionale agli smartphone, 

tablet, canale tv, app, smart 
speaker, conservando però 
tutta la sua unicità. Il mezzo, 
quindi, sembra essere torna-
to a essere solo un mezzo.  

Peraltro, come fanno notare 
sia Roberto Arditti, diretto-
re editoriale di formiche.net, 
sia Emilio Carelli, membro 
della commissione di vigilan-
za Rai, fondatore ed ex diret-
tore di SkyTg24, «negli ultimi 
dieci anni è sicuramente la 
tv che ha copiato la radio». 

Ci sono canali tv che sono 
sostanzialmente delle radio 
con una telecamera accesa, 
con pezzi di palinsesto «in 
una sequenza di fasce nelle 
quali cambiano i conduttori, 
cambia il nome del program-
ma, ci sono ospiti collegati in 
varie modalità, ma la formu-
la rimane un po’ sempre la 
stessa. Esattamente come 
un palinsesto radiofonico, 
insomma». 

E lo conferma pure Carelli: 

«Da bambino ero un appas-
sionato della radio, ascoltavo 
sempre Radio Uno e Radio 
Due della Rai, con un Gr1 
al punto ora e un Gr2 alla 
mezz’ora che avevano una 
sigla, un sommario e poi il 
giornale radio. Quando ho 
fondato SkyTg24 ho prepara-
to un palinsesto dove a ogni 
punto ora e a ogni mezz’ora ci 
fosse una sigla, un sommario 
e un tg. Ed è ancora così». 

Serve una regolamentazio-
ne nuova per la radiovisione? 
Non ne è convinto Maurizio 
Gasparri, pure lui della 
commissione di vigilanza 
Rai: «Io credo che serva una 
regolamentazione più ampia 
che riguardi il sistema della 
pubblicità e della tassazione. 
Ci sono colossi come Ama-
zon, Google, Facebook che 
saccheggiano tutto e non pa-
gano le tasse. Amazon è una 
vergogna, in Italia paga l’1% 
di imposte e sfrutta i lavora-
tori, così come Uber o Deli-
veroo. Non ci vuole una web 
tax, serve una super web tax 
contro questi banditi».
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